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 Premetto che nella mia vita ho fatto il
bancario. In tale ambito ho concluso la mia carriera presidiando la
formazione manageriale di una fra le più grandi banche nazionali.
Una circostanza che, oltre a consentirmi di acquisire le basi della
psicologia, mi ha permesso di lasciare anzitempo l’azienda per
occuparmi di consulenza e, per alcuni anni, di svolgere, quale
cultore di materia, l’insegnamento universitario presso la facoltà
di “Psicologia due” della Sapienza di Roma. Con la stessa qualifica
ho anche insegnato “marketing” all’Università Tuscia di Viterbo.


 Questo mio 
background, ovviamente, non consente di
ritenermi un 
professional delle materie qui trattate
verso le quali comunque ho nutrito sempre un interesse e una
curiosità personali. La mia vita professionale è stata interessata
da ben altro e solo dopo averla conclusa ho potuto coltivare
autonomamente questi miei interessi attraverso letture di ogni
tipo.  

 Solo chi leggerà queste pagine potrà giudicare
se il profilo di chi sta scrivendo è da considerare un rischio o
un’opportunità. Il lettore preparato, in cerca di formule, di
concetti tecnico-scientifici e di citazioni illustri rimarrà deluso
in quanto l’unica mia preoccupazione è stata quella di scrivere da
profano ai profani. È stato necessario imbottirmi dei più vari
contenuti, da quelli filosofici e religiosi a quelli, più complessi
e criptici, della psicologia e tecnico-scientifici, pieni di
formule matematiche, con l’obiettivo di estrapolare, dalle numerose
scoperte e dai vasti argomenti, quelli essenziali a cogliere un
filo rosso utile a comprendere il senso della vita umana alla luce
delle attuali conoscenze.  

 Insomma ho cercato di estrarre,
estrapolandoli, i contenuti risultati integrati e coerenti tra
loro, atti a fornire un 
file rouge credibile e calato nella
vita pratica al fine di renderlo comprensibile anche per coloro che
non si sono mai avvicinati ad alcuna delle varie tematiche. Un
approccio obbligato per tentare di comprendere queste materie,
ancora troppo acerbe, dove ogni termine, ogni concetto hanno
interpretazioni “scientifiche” diverse se non, addirittura,
antitetiche che, ai miei occhi profani e desiderosi di comprendere,
sono apparse più sfoggio e affermazione di pensiero individuale
piuttosto che volontà di chiarezza. Nella maggior parte dei casi mi
sono ancorato al pensiero di scienziati noti e ampiamente affermati
in campo internazionale, in altre circostanze ho espresso concetti
e interpretazioni personali, di cui mi assumo la piena
responsabilità, pur cosciente che faranno probabilmente sorridere
alcuni specialisti della materie trattate. 


[image: immagine 1]Ligio al postulato
di Einstein per cui:≪
Non hai veramente capito qualcosa fino a
quando non sei in grado di spiegarlo a tua nonna≫, ho svolto
questo tentativo di rendere accessibili materie complesse e lontane
dalla consapevolezza e percezione umana, tra le quali l’inconscio e
il mondo dell’infinitamente piccolo.  

  Se sono riuscito o meno in questo gravoso
impegno ne lascio la valutazione a coloro che avranno avuto la
costanza di leggere fino in fondo questo mio lavoro che ho diviso
in tre parti.  

 Nella prima parte ho concentrato il 
focus su alcune delle più recenti
scoperte scientifiche sulla psiche e sul suo funzionamento.
Partendo dai meccanismi percettivi che si attivano nella mente
“vergine” del neonato, ho provato a descrivere come si realizza il
“programma mentale” di ogni individuo. Un processo in grado di
indirizzare il carattere, il comportamento e gli atteggiamenti che
qualificheranno per tutta la vita ognuno di noi. Un programma che
si differenzia da individuo a individuo e che è responsabile, in
massima parte, della personalissima “mappa mentale” che ciascun
individuo si crea del mondo. Trattasi dello stesso tipo di
individualità che si riscontra anche nei postulati della biologia e
della genetica a conferma di come ogni essere umano sia “unico”.


  Nella seconda parte ho cercato di illustrare,
con la massima semplicità che la materia consente, le scoperte e le
teorie della fisica quantistica e, in particolare, quelle che
teorizzano sia l’unitarietà dell’Universo che l’esistenza di mondi
paralleli. Su queste ultime ho innestato la mia personale teoria
dei “Mondi Individuali” con la quale, in ultima analisi, cerco di
dimostrare come ognuno di noi crei e viva il proprio universo
individuale non solo in termini mentali ma anche, probabilmente, in
termini di vera e propria percezione materiale. 

 Nella terza parte cerco di dare un senso, una
giustificazione del tipo “
cui prodest”, a questa mia probabile
teoria con un approccio di tipo olistico comprendente non solo
varie discipline scientifiche ma anche filosofie e dogmi religiosi
che da sempre accompagnano la vita dell’essere umano.  

   

   


 



 


 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        PARTE  PRIMA
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
               LA MENTE UMANA
È UNICA 



  
            E STRETTAMENTE
INDIVIDUALE



 
 


  
[image: immagine 1]
  
[image: immagine 2]


 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        § 1.1 – Premesse.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

 
 

  Questo libro parte dalla domanda
d’importanza cruciale che tutti, me compreso, si sono fatti almeno
una volta nel corso della vita: «Chi siamo noi?». Un legittimo
interrogativo umano risalente probabilmente alla notte dei tempi
anche se solo nel terzo secolo abbiamo certezza che se lo sia posto
un greco: il filosofo 
Plotino. Purtroppo, da allora ad oggi,
emerge una progressiva trascuratezza nella ricerca della agognata
risposta. Ciò è da ritenersi negativo perché fino a quando non
saremo riusciti a fornire un riscontro certo a questa domanda, non
avrà molto senso agire nel mondo, in quanto non avremo un’efficace
competenza per farlo. Tutto ciò che pensiamo e facciamo si fonda
sulla concezione che abbiamo della realtà e di noi stessi. La
politica, la medicina, la sociologia, la giurisprudenza, la
psicologia, tutte le altre scienze e tutte le attività umane si
fondano sulla concezione della realtà che abbiamo sviluppato. Il
mondo futuro dovrebbe essere costruito sulla base di come
concepiamo noi stessi altrimenti, come dice acutamente il
propugnatore del marketing 
Theodore Levitt (1925), “
Se non sai dove andare, qualsiasi strada ti ci
porterà”. 

 Secondo i materialisti, di gran lunga i più
seguiti attualmente, la risposta è semplice: il costituente
fondamentale della realtà è la materia, l'uomo nasce da essa e vive
inevitabilmente nella realtà materiale, per cui nella sua vita ha
bisogno di riferirsi soltanto alla materia. Ma molti non
condividono questa concezione e le diversità di opinione da parte
di vari gruppi (atei, fedeli, mistici, ecc.) dimostra che siamo
ancora ben lontani dall'aver fornito una risposta certa e
definitiva alla domanda iniziale. E’ fuor di dubbio, tuttavia, che
la scienza classica si basa sulla teoria materialista: l'uomo è
nato casualmente dalla materia ed è un suo effetto accidentale.
Questa perdita di fiducia in noi stessi, foraggiata dalle teorie
scientifiche, da 
Copernico, 
Galilei e attraverso 
Darwin fino ai nostri giorni, sono
probabilmente la causa dei nostri attuali malanni. La strada
materialista, cui non si sono sottratte nemmeno la letteratura e
l’arte, ci ha sempre più allontanato dal rapporto stretto di
parentela che ogni uomo ha con lo Spirito o Dio che si voglia
chiamare. Per fortuna risulta in forte crescita il numero di
coloro, tra cui lo scrivente, che non riescono ad accogliere la
soluzione materialista quale risposta finale alla domanda di 
Plotino. Anche perché quando ci si
riferisce alla materia tendiamo a considerare il visibile e non ci
accorgiamo che quella stessa materia è composta da elementi che
sfuggono alla nostra percezione. Ciò rende lo stesso corpo fisico,
apparentemente solido e tangibile, un mistero. La parte più piccola
del corpo umano è la cellula e molti miliardi di cellule formano il
nostro corpo umano. All’interno di esse ci sono gli atomi che sono
“mattoni” di vario genere che costruiscono “case” (cellule) di
diversa forma arredate per molti tipi di funzioni da svolgere. La
struttura di questi atomi è simile, quasi identica, a quella della
pietra e di qualsiasi altro elemento materiale. E’ sempre il
movimento degli elettroni attorno al nucleo che fa stare insieme i
miliardi di miliardi di atomi di cui esso è composto. Anche il
corpo materiale, così come la pietra, è quindi fondamentalmente
vuoto e, come vedremo più avanti, inconsistente.               

 In realtà la domanda: “Chi sono io?” non
sembra essere rivolta alla nostra consistenza fisica bensì produce
la forte sensazione che essa coinvolga il nostro “sentire” interno.
Per quanto possiamo vederci allo specchio, anche se non nella
totale interezza, noi ci “sentiamo” sopra, là dove riteniamo sia
ubicata la nostra mente, un qualcosa di immateriale che parrebbe
essere prodotta da un organo materiale: il cervello. Si tratta
quindi in primo luogo di capire che cosa sia e da dove provenga la
mente umana. Il mio interesse per la psicologia trae origine
proprio da questo presupposto. 

 In realtà la mente è uno dei concetti più
affascinanti e difficili da afferrare. I dizionari non sono di
molto aiuto: lo Zanichelli la definisce come il complesso delle
attività intellettive dell’uomo; se poi si approfondisce la ricerca
con l’enciclopedia Treccani si trovano tante di quelle definizioni
e rimandi da accrescere l’incertezza anziché dipanarla. Ciò è anche
imputabile a due fondamentali gruppi di pensiero: il primo,
coerente con la visione riduzionista della scienza ufficiale,
sostiene che la mente sia un fenomeno puramente cerebrale e che
ogni attività mentale abbia luogo in una precisa area del cervello;
il secondo, più recente e innovativo, suggerisce che essa sia
qualcosa di più sottile della semplice materia cerebrale, che
provenga addirittura dall’esterno e si estenda ben oltre il corpo
fisico. Inoltre occorre considerare la inarrestabile proliferazione
di scienze che, osservando la mente dai più disparati punti di
vista, rende sempre più difficile un panorama di sintesi utile alla
sua comprensione.  

 In epoca moderna la complessità delle funzioni
mentali ha indotto antropologi, psicoanalisti, filosofi e
neurofisiologi a cercare di individuare strutture mentali a cui
attribuire le diverse categorie funzionali di pensiero. Il
principio di partenza è stato quello di considerare il pensiero
come un prodotto del lavoro dei neuroni e delle sinapsi.  

 I primi modelli mentali noti sono certamente
quelli prodotti dagli psicoanalisti a cominciare da 

  Sigmund Freud


(1856-1939). Egli si mosse nel presupposto che non tutto ciò
che accade nella mente sia trasparente alla coscienza. C’è una
parte della psiche, irrazionale, passionale, di cui normalmente non
siamo consapevoli. Freud è inoltre il primo a sottolineare
l’importanza della fase infantile, come base per la formazione
caratteriale degli adulti. Freud assegnò alla mente una struttura
tripartita: Es, Io e Super-Io. 

 -
     Es: è l’inconscio di cui non
siamo consapevoli ma che raccoglie e memorizza un'enorme quantità
di informazioni dalla prima infanzia sino alla morte. Vi originano
le pulsioni, i desideri e i bisogni più potenti. Il contenuto
psichico dell'Es è celato e inaccessibile. E’ la componente che
afferma “io voglio”. 

 -
     Io: è il substrato cosciente ed
è quello di cui si ha consapevolezza. Esso risponde all’Es
“controlla se puoi volerlo” 

 -
     Super-Io: si frappone tra i
primi due con la funzione di "giudice", esso rappresenta la
coscienza e la morale. E’ la componente che dirà “no! Perché è
immorale” 

 L’Es origina dalla natura e le pulsioni
rappresentano i nostri istinti. L’Io e il Super-Io sono culturali:
il primo emerge nell’impatto con la realtà, il Super-Io tiene conto
degli aspetti sociali e ambientali. 

 Per 
Carl Gustav Jung (1875-1961) la mente,
divisa tra “inconscio” e “io cosciente”, si forma sulla base della
nostra personale 

individualità. La mente conscia occupa una posizione centrale
piuttosto relativa, essendo circondata interamente dalla mente
inconscia che possiede un illimitato campo di azione. L’inconscio
rappresenta la matrice di tutte le potenzialità. Esso ha
percezioni, intenzioni e intuizioni, prova emozioni e pensa come la
mente conscia”. Nell’inconscio stanno anche i sedimenti ancestrali
accumulati da un tempo infinito. Per Jung l'inconscio ha il volto
di Giano: un volto è rivolto indietro, verso la preistoria e gli
istinti primordiali, l'altro guarda al futuro. L’inconscio è polare
e contiene ogni aspetto della natura umana: luce e tenebra, bene o
male, odio e amore, divino e demoniaco. Le motivazioni inconsce
spesso sono più sagge e più obiettive dei pensieri espressi dalla
mente conscia. L'inconscio quindi può essere una valida guida che
indica la nostra vera destinazione. La differenza con le ipotesi
Freudiane sta nel fatto che Jung non vide nell’inconscio solo il
posto delle memorie rimosse e delle pulsioni ma un luogo di
infinite potenzialità capace di esprimere un’energia psichica tesa
alla ricerca di una spiritualità. Jung, insomma, vede la psiche più
vicina all’anima di quanto emanasse dalla visione di Freud. 

 Dalla fine del ventesimo secolo l'indagine
sulla mente si frammenta e lo 

psicoanalista e filosofo 

  Umberto Galimberti
  
    
      
        
        
      
    
  
(1942) individua una dozzina di nuove discipline che se ne
occupano: elementarismo, 

cognitivismo, 

funzionalismo, associazionismo, 

comportamentismo, psicologia della forma (
Gestalt), psicologia sistemica, 

fenomenologia, 

psicoanalisi, 

psicologia sociale, 
fisicalismo.
Ciò in collaborazione con i dipartimenti di 
psicologia, 

neurobiologia, 
neurologia,
biologia molecolare e cellulare, 
radiologia, 
psichiatria,
biologia degli organismi e dell’evoluzione, 

storia delle scienze e 
linguistica.
Al termine cognitivismo si associa inoltre quello di 
scienza
cognitiva che ha un orizzonte molto più ampio in quanto 
comprende diverse discipline, che pur operando in campi differenti,
coniugano i risultati delle loro ricerche al fine di chiarire il
funzionamento della mente: la 

neurofisiologia, la 

neuroscienza cognitiva, la 

psicologia cognitiva, l'

intelligenza artificiale, la 

linguistica cognitiva e la 

filosofia della mente, ma si vanno spesso ad esplorare
territori di confine con l'antropologia, la genetica,
l’epigenetica, l'etologia, l'economia (si pensi alla 
teoria dei
giochi) e persino l'arte. 

 Secondo 
Karl Pribram (professore di 
psichiatria
in importanti università americane, 
Vienna
1919–
Virginia 
2015) la mente è un
ologramma che registra la sinfonia complessiva degli eventi
vibratori del cosmo.  

 Per 
Candace 
Pert (neuroscienziata statunitense,
1946-2013) la mente non è localizzata nel cervello bensì in tutto
il corpo in quanto ogni singola cellula è dotata degli stessi
recettori neurali delle cellule cerebrali. 

 Il biologo 
Rupert Sheldrake (britannico, 1942)
asserisce che esistono campi d’informazione, detti campi
morfogenetici, che si estendono nello spazio. Tutti gli esseri
viventi possono accedere a questi campi attraverso la mente. Poiché
secondo questa teoria la Mente e la Coscienza sono campi non
localizzati nel corpo, ai quali tuttavia è possibile accedere
tramite organi materiali come il cervello, possiamo dedurne la loro
indipendenza dal corpo e conseguentemente anche la sopravvivenza
alla morte fisica. Secondo Sheldrake ogni stato mentale di un
individuo può entrare in risonanza con quello di tutti gli altri
esseri viventi e scambiare informazioni. Se tutti siamo collegati
tramite i campi morfogenetici allora fenomeni extrasensoriali come
la telepatia e la sensazione di essere osservati possono essere
facilmente spiegati.  

 Per 
Gregory Bateson (antropologo
britannico, 1904-1980): 
“La mente dopo aver spiegato tutto, è divenuta
ciò che deve essere spiegato”.


 Da quanto appena esposto, risulta evidente
quanto si sia evoluta nel tempo la multidisciplinarità che tende a
coniugarsi con materie anche distanti tra loro per cercare di
mettere a fuoco una visione della 
mente la più
valida possibile. Né si può escludere che in futuro l'ambito delle
scienze cognitive possa ulteriormente allargarsi, comprendendo
nuove discipline che direttamente o indirettamente riguardino la
mente.  

 Una cosa per me è apparsa incontestabile: le
singole discipline, separatamente, non saranno mai in grado di
risolvere il mistero della mente umana che ritengo, viceversa,
necessiti di un’evoluzione della scienza verso una visione olistica
(da “olos” il tutto indivisibile) dell’essere umano. Per farsi
un’idea della strada che invece sta percorrendo l’umanità, è bene
evidenziare come le discipline scientifiche degne di questo nome
siano oggi oltre duecento, esse contengono centinaia di
sottocategorie che con lo scorrere del tempo, oltre ad aumentare,
assurgono continuamente a vere e proprie specializzazioni. Ad
esempio, le scienze mediche, che noi tutti conosciamo più da
vicino, contano 52 diverse discipline che a loro volta si
frazionano in centinaia di sottocategorie specialistiche.  In tale
ambito, la sola disciplina “Chirurgia” contiene 17 sottocategorie e
ben 124 terapie molte delle quali sono già diventate appannaggio di
specialisti dedicati. In un tale scenario, che si complica
maggiormente ogni giorno che passa, chi potrà avere una visione
olistica dell’uomo, del mondo e della mente? 

 L’unica certezza, che accomuna tutte le
discipline che se ne occupano, è l’esistenza di una mente unica per
ciascun individuo. 

 La fisica quantistica, come vedremo nella
parte a essa dedicata, ha dimostrato che la materia, ai suoi
livelli più profondi, assume uno strano comportamento: essa si
forma nel momento che c’è un osservatore che la osserva. E’ alla
luce di questa scoperta che mi sono posto la questione: 
ma se la mente dell’osservatore che “osserva”
la materia (un albero, un tramonto, ecc.) è diversa, strettamente
individuale e varia quindi da osservatore a osservatore, che cosa
percepisce realmente ciascuno di noi là fuori?
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 In queste pagine cercheremo di riportare a un
linguaggio accessibile e più comprensibile quel coacervo di
nozioni, talvolta criptiche, provenienti dalle varie materie e
discipline che studiano la mente. 

 Da un punto di vista pratico mi son sempre
chiesto la ragione per cui, nonostante ci arroghiamo il potere di
controllare tutte le nostre attività, spesso dobbiamo accettare che
molte cose sfuggono alla nostra volontà. La logica, pilastro della
nostra civiltà occidentale, riesce a spiegare alcune cose, mentre
quelle non esplicabili non sono prese in considerazione in quanto
ritenute far parte della casualità. Tendiamo a considerare la
nostra vita completamente sotto il nostro dominio razionale e
ripudiamo tutte quelle manifestazioni dettate da impulsività o che
risultano incomprensibili o irragionevoli. Ciononostante sono
queste ultime che rendono critiche le nostre esistenze. Ma come
possono, l’impulso e gli eventi irrazionali, rovinarci la vita se
noi pretendiamo, con la logica, di poter dominare la nostra
esistenza? Qualcosa non quadra, qualcosa che sfugge al nostro
controllo razionale e che è più importante di quanto si possa
immaginare. 

 Per comprendere questa incongruenza occorre
prima fare la conoscenza con il meccanismo attraverso il quale la
nostra mente acquisisce ed elabora le informazioni provenienti dal
mondo esterno. 

 Per fare un parallelismo informatico, il
nostro encefalo alla nascita (secondo Ludwig Janus ancora nella
vita intrauterina) è paragonabile a un hard disk vergine che viene
scritto man mano che i genitori e, successivamente altri soggetti,
forniscono le informazioni. Da piccoli assorbiamo come spugne tutti
i dati e li immagazziniamo formando il “programma mentale”. Questo
programma forgia la struttura fondamentale di quella che sarà la
nostra mente adulta e, in massima parte, si realizza entro i primi
tre anni di vita per perfezionarsi nei successivi 8-9 anni. Ciò è
anche confermato da una ricerca che ha scoperto come il cervello si
sviluppi in modo incredibile nelle prime fasi della crescita dove
raggiunge, nei primi tre anni, 1.000 trilioni di sinapsi. Dopo
questo culmine, l’attività cerebrale si riduce drasticamente e
continuamente nel corso degli anni successivi. E’ sufficiente
pensare alla mole di registrazioni che avvengono nel nostro
encefalo nei primi anni di vita per comprendere come questa fase
sia fondamentale e quanto incida profondamente il nostro
disco/cervello che, programmandosi autonomamente e al di fuori
della nostra volontà, diventa responsabile delle convinzioni
profonde che spesso e volentieri da adulti influenzeranno i nostri
comportamenti e la nostra vita di relazione. Il cervello, nella sua
interezza, è in grado di processare in un solo secondo una mole
impressionante di informazioni (stimate in miliardi), ma noi siamo
coscienti di un numero minimo di esse (qualche migliaio). In questo
periodo si riceve l'impronta di base che conterà non solo per la
futura capacità di amare il prossimo e di avere uno sviluppo
psichico equilibrato, ma anche per quella di interessarsi alle
cose, di memorizzare, di attivare i circuiti cerebrali, e di
sviluppare, in definitiva, l’intelligenza e la creatività.  

 Il cervello del bambino tende ad assorbire
tutti i segnali dell’ambiente ma è stato dimostrato che per
imparare (registrare) è necessario che siano coinvolte anche le
emozioni. Partendo dalla zona degli istinti un'emozione si dirama
verso le viscere e verso la corteccia, dove crea delle situazioni
biochimiche più attive per il fissaggio delle memorie. In altre
parole, per imparare, un individuo deve essere toccato nelle sue
emozioni, nella sua affettività: un avvenimento neutro, o un
ambiente neutro, non è in grado di stimolare il cervello dal punto
di vista biochimico, e quindi non è in grado di provocare il
fissaggio della memoria. Queste prime esperienze emozionali
attivano un programma di registrazione occulto che sfugge alla
nostra consapevolezza ed è poco condizionato dalla genetica. In
altre parole, ciò che accade nella prima fase della vita può
lasciare un’impronta permanente e persino modificare un tipo di
comportamento cosiddetto innato. Ciò che accade alle cellule,
insomma, è molto simile a ciò che accade agli individui: ognuno si
sviluppa in modo diverso a seconda dell'ambiente che lo circonda. 


 Alla nascita il bimbo impara istintivamente a
riconoscere il volto dei genitori entro i primi giorni. Basta
osservare come si concentra sul volto della madre e del padre. Già
dopo 2-3 settimane egli è in grado di capire dagli occhi dei
genitori se sono felici, arrabbiati o in ansia. Questo perché i
genitori sono il veicolo del suo apprendimento e per questo ne
ricerca l’espressione del volto dopo ogni cosa che fa: primi passi,
lancio del cucchiaio per terra, inciampo, caduta, tirata dei
capelli, toccamento del cellulare di papà, ecc. In base
all’espressione di approvazione, di apprensione, di ansia dei
genitori il bimbo apprenderà il modo di comportarsi. Se, appena
caduto per terra senza farsi male, vedrà negli occhi dei genitori
ansia e spavento si metterà sicuramente a piangere, se invece vedrà
sorriso e noncuranza, tenderà a restare tranquillo rialzandosi
senza problemi. In quasi tutte le circostanze nei primi 2-3 anni il
comportamento del bimbo sarà guidato dai sì, dai no e dalle
espressioni dei genitori. Se queste reazioni non saranno uniformi,
probabilmente diventerà un adulto insicuro. 

 La ragione specifica per cui la personalità si
sviluppa nei primi anni di vita dipende dalla purezza del cervello
che continuamente fa il download dei fatti che osserva senza avere
il potere di influire su essi. Solo nelle successive età il bimbo
acquisirà le capacità derivanti dall’immaginazione, prima, e dalla
consapevolezza, poi, diventando in grado di razionalizzare le
esperienze. Ma a quel punto la maggior parte del programma mentale
sarà stato registrato attraverso il suo inconscio che pesa più del
95% sul conscio e la parte razionale. Da adulto, infine, non sarà
in grado di capire la ragione della propria personalità in quanto
acquisita, attraverso la componente inconscia, in un periodo di
assenza di consapevolezza. Noi stessi, in mancanza di questa
consapevolezza biologica, siamo stati programmati al peggio delle
nostre potenzialità e probabilmente siamo molto meno felici di
quanto potremmo esserlo. I nostri comportamenti ridondanti e
disfunzionali provengono dalle registrazioni del nostro inconscio
che hanno coinvolto l’emotività nei primi anni di vita. Non
necessariamente si tratta di accadimenti cruenti per un verso o
meravigliosi per l’altro. Sono quelle registrazioni che
semplicemente determinano il nostro modo di essere verso se stessi
e verso gli altri.  

 Tralascio volutamente il modo traumatico con
cui la nostra società porta alla luce i nuovi individui e le
negative ripercussioni che queste modalità possono determinare
nella mente ancora quasi vergine dei neonati: dopo nove mesi
ovattati di buio e di pace, il nascituro è accecato da riflettori,
assordato dalle urla eccitate di tutti, tirato per la testa e
trascinato con forza, preso per i piedi, sculacciato sino al
pianto, posato nudo su una fredda bilancia e avvolto in un panno
ruvido. Né intendo soffermarmi più di tanto sui modi traumatizzanti
con i quali i bambini venivano, o forse ancora vengono, coccolati
sic! Mi limiterò a riportare la dolce nenia che mi veniva cantata,
ancora in fasce, da mia madre: 


Ninna nanna, ninna oh,



questo bimbo a chi lo do?



Lo darò alla Befana,



che lo tiene una settimana.



Lo darò all'uomo nero,



che lo tiene un anno intero.



Lo darò al gatto mammone



che lo mangia in un boccone.


 Poi è comprensibile che qualcuno possa
crescere con la paura del buio o di persone vestite di scuro... 


  Su questo argomento occorrerebbe un intero
capitolo anche se, fortunatamente, le cose sembrano evolversi al
meglio. Mi limiterò a riportare alcuni esempi pratici per
comprendere maggiormente perché la psicologia è chiamata spesso a
curare situazioni cliniche provenienti da tempi lontani in cui,
forse, dovevamo ancora muovere i primi passi.  


  
	

Un bimbo piange accanitamente nella culla (probabilmente è
spinto dalla fame o si è bagnato o ha male al pancino, ecc.) ma,
nonostante le sue grida disperate, non arriva nessuno a dargli
conforto. La madre è nel terrazzo a stendere i panni e non può
sentirlo. Il cervello di quel bimbo vive questa esperienza in modo
traumatico in quanto, nella fase percettiva e con le sinapsi a
1000, registra la sensazione di non essere amato.  Quel bimbo, in
realtà, non è consapevole del perché nessuno si presenta a dargli
conforto, ma il suo cervello si limita a registrare questa brutta
sensazione emotiva e nella misura in cui tale registrazione sarà
profonda, in quanto profonda potrà essere stata la sensazione di
abbandono, condizionerà il suo comportamento probabilmente per
tutta la vita a causa di un meccanismo relazionale perverso e
ridondante. In effetti, un individuo che agisce in base alla
premessa “nessuno mi ama” oppure “non piaccio a nessuno” si
comporterà in modo sospettoso, difensivo o aggressivo. Ciò farà
reagire gli altri con antipatia (effetto complementare
d’interferenza) confermando la premessa da cui il soggetto è
partito. Il dramma della perversa spirale relazionale che si
determina sta semplicemente nel fatto per cui tale individuo (ex
bimbo che non ebbe risposta al pianto): 



 - dal punto di vista emotivo è del tutto
inconsapevole del proprio comportamento in quanto attivato a suo
tempo dal suo programma mentale inconscio;  

 - dal punto di vista razionale (conscio) è del
tutto convinto di reagire giustamente al comportamento antipatico
degli altri e non di essere stato lui a provocarlo. 


  
	

Se all’età di tre anni ci ritroviamo soli al buio e non
sappiamo dove sono i nostri genitori, cominciamo ad urlare, ad
agitarci, ad immaginare l’uomo nero di cui tante volte ci ha
parlato nostro nonno. Nell’età più adulta non riusciremo a capire
perché al buio abbiamo tanta voglia di urlare, ci sentiamo male e
ci agitiamo. Una parte di noi è rimasta intrappolata, congelata nel
tempo all’età di tre anni, gli schemi neurali sono rimasti bloccati
in quella sequenza, quella nostra forte emozione non è stata mai
razionalizzata dalla nostra mente conscia. 

  
	

Se, per non disturbare il nostro riposo dalla luce, i
genitori hanno coperto la culla con una tenda e noi ci svegliamo
con la sensazione di essere stati rinchiusi in un ambito angusto e
nonostante le nostre urla nessuno viene a consolarci è molto
probabile cha da adulti soffriremo di claustrofobia e,
probabilmente eviteremo di prendere l’ascensore. 

  
	 Se ad un bambino il serpente è
stato associato al diavolo e descritto come un essere strisciante e
malefico tanto da suscitargli una forte emozione negativa, per
tutta la vita reagirà negativamente, con disgusto e paura alla sua
vista o al solo sentirne parlare. 

  
	

Se da piccolo sono stato morso da un cane è molto plausibile
che, in forza del grado di emozione negativa provata, da adulto
all’avvicinarsi di un cane tenda a dileguarmi; modalità opposta a
quella di un amico con cui sto passeggiando che corre ad
accarezzarlo. Comportamento probabilmente dovuto all’aver fatto
esperienza di un cane per casa sin dalla nascita dalla cui
compagnia ha tratto solo emotività positive. 

  
	

Se nella prima età scolare un genitore tende a dare 
del cretino al proprio figlio,
l’affermazione inciderà l’inconscio del bambino in modo da farlo
comportare c
ome un cretino, anche se questo gli
creerà sofferenza. Questa registrazione occulta (del programma
mentale) sfuggirà alla sua consapevolezza e l’unica spiegazione
razionale che potrà darsi sarà che è
 un cretino! 




 Quest’ultimo esempio ripropone l’assunto
iniziale: è logico darsi del cretino, stanti i canoni della nostra
civiltà occidentale, se pretendiamo di poter controllare tutto con
la razionalità? Perché arrossiamo senza un apparente motivo in
determinate circostanze?  Perché siamo depressi nonostante
disponiamo di tutto quanto abbiamo bisogno per vivere
tranquillamente?  

 La risposta ci viene fornita, come detto più
sopra, dal potere dell’inconscio sulla nostra vita che pesa il 
95% rispetto al 5
% della parte razionale: un fanciullo che
pretenderebbe di spostare un elefante. Questo spiega anche perché
molti casi clinici si risolvono attraverso la regressione. I nostri
comportamenti, il nostro modo di relazionarci con il prossimo,
dipendono essenzialmente dalle esperienze vissute nei primi anni di
vita: talvolta addirittura del tutto inconsapevolmente, talaltra
con più o meno consapevolezza del ricordo razionale dell’esperienza
stessa. In questo caso un bravo psicologo può risolverci il
problema che sta in noi, dipende solo da noi e fa parte delle
nostre esclusive esperienze.  

 Le esperienze traversano continuamente il
cervello del bambino e lasciano una traccia materiale nella rete
cerebrale dove si avvia la costruzione dei tracciati neuronali. Le
varie esperienze arricchiscono, man mano, la rete nervosa e
costruiscono l'archivio esperienziale: all'inizio tutte le
combinazioni sono possibili, poi a mano a mano esse si riducono.
Alla nascita il sistema nervoso può, in teoria, sviluppare
innumerevoli connessioni, tutte ugualmente probabili. Poi, con le
successive esperienze, i tracciati diventano sempre più fitti e le
probabilità iniziali via via diminuiscono poiché vengono ad
inserirsi in una trama già disegnata in modo sempre più
dettagliato. Un tale meccanismo è molto vicino a ciò che accade a
un terreno vergine sul quale deve sorgere una città: su questo
terreno si potrebbe disegnare in teoria qualsiasi tipo di tracciato
stradale. Ma via via che cominciano a sorgere viali e palazzi,
piazzette e vicoli, la città prende forma, diventa sempre più densa
di edifici e di strade, e sarà sempre più difficile modificare la
sua pianta d'insieme. Il nostro cervello si sviluppa in modo
analogo: ogni cosa che si impara lo arricchisce, ma al tempo stesso
crea in lui delle memorie, dei tracciati che orientano in modo
sempre più dettagliato il suo comportamento. Ogni esperienza,
piacevole o spiacevole, contribuisce alla costruzione di una rete
di sì e di no lungo la quale vengono automaticamente smistate e
canalizzate le sensazioni che formeranno le sue credenze.  


Bruce Lipton, biologo cellulare
statunitense (1944), ci dice che le credenze consistono in ciò che
noi crediamo essere vero o falso, e derivano da interpretazioni di
eventi o di azioni. Non sono gli eventi esterni della nostra vita a
modellarci ma le nostre convinzioni sul significato di tali eventi.
Le credenze sono quei costrutti mentali che ci danno certezze; sono
forze guida che ci indicano che cosa ci condurrà al dolore e/o al
piacere. Sono in genere espresse come una sorta di vangelo
personale, con espressioni quasi normative, del tipo "l’amicizia
richiede lealtà” oppure “gli assassini devono pagare con la pena di
morte”. Le credenze investono tutte le aree della vita (il futuro,
il destino, la gente, l’amicizia, la religione, le abitudini,
ecc.). In un’ottica prettamente obiettiva, le credenze sono
“menzogne” e fanno da filtro alle informazioni in quanto spesso non
sappiamo fino in fondo ciò in cui crediamo. Quasi sempre ci
dimentichiamo che le nostre credenze sono solo interpretazioni
molto personali attraverso le quali ci orientiamo nel mondo. Esse
rischiano però di diventare disfunzionali se interpretate in modo
rigido e comunque tale da non consentirci ulteriori esperienze.


 La mente umana non può conoscere se stessa
utilizzando solo se stessa. La mente è auto-referenziante. Salvo
casi patologici, tendiamo ad auto ritenerci i più buoni, bravi,
evoluti e migliori - indipendentemente da ciò che siamo - e finiamo
per giudicare gli altri relativamente a noi stessi, ritenendo
negativo chiunque risulti essere diverso dal nostro modo di essere.
Gente infelice e devastata che crede di essere felice e illuminata.
Gente razionale che crede di essere spirituale, gente disonesta e
distruttiva che crede di essere onesta e costruttiva, gente
infelice che crede di essere felice. Malvagi che credono di essere
buoni, il male che crede di essere il bene. Ciò che è umano è
relativo a se stesso: è eclatante l’ostentata religiosità dei
mafiosi.  

 Tutto ciò in conformità del modo tutto
individuale di vedere il mondo da parte di ogni mente formatasi in
contesti ambientali, culturali ed emozionali diversi. 

 Oggi se un individuo non conosce una materia
tende a ignorarla o sminuirla piuttosto che a dichiarare la propria
ignoranza a se stesso e agli altri.  

 Il sapere teorico condiviso è immenso, abbiamo
tutti menti sature di informazioni: ovunque rivolgiamo la nostra
attenzione vi è sempre qualcuno che vuole insegnarci, consigliarci,
venderci, suggerirci, dirci o imporci qualcosa. Anche cosa è bene o
è male, cosa è giusto o è sbagliato, in cosa dobbiamo credere, cosa
dobbiamo pensare e cosa dobbiamo fare, in merito a qualunque fatto,
persona o circostanza. Teorie tutte apparentemente giuste (anche se
spessissimo in contraddizione l'una con l'altra) che alla fine
conducono a crisi, a conflitti o comunque a infelicità.  

 Anche se la maggioranza delle convinzioni ci
plasmano nei primi anni di vita, tuttavia, non dobbiamo ritenerci
irresponsabili dei nostri comportamenti. La nostra percezione su
altre aree della nostra vita, ideologie, fede religiosa, relazione
con l’altro sesso, si formano anche in età più adulta. Il
meccanismo è lo stesso. Se da piccolo, curioso esploratore, si
infilavano le dita sulla presa della corrente elettrica, si
piangeva dal dolore e si registrava allo stesso tempo sul programma
mentale quella percezione negativa. Ancora oggi, ogni volta che
vediamo una presa elettrica il nostro programma mentale ci mette in
protezione evitandoci un’ulteriore sofferenza. Ma anche in età
adulta si può soffrire per un’esperienza negativa di tipo
relazionale. E’ situazione più complessa ma è pur sempre una
bruciatura emozionale che di solito lascia il segno. Pertanto ogni
volta che ci troveremo in un contesto analogo a quello che ci ha
fatto star male, ce ne allontaneremo entrando in protezione. Ed è
un ciclo comportamentale che tende ad auto rinforzarsi nel futuro
della nostra vita. 

 Riepilogando e schematizzando quanto espresso
da 
Lipton, la nostra mente, al di là della
sua immensa complessità, contiene due blocchi fondamentali. 


  
	
  L’
inconscio (o cervello originale) è in
grado di elaborare in un secondo una quantità enorme di
informazioni che provengono dall’ambiente. E’ una mente molto
potente e veloce ma è abitudinaria, ripetitiva e può fare il
playback dei programmi che ha appreso dalla mente conscia.
L’inconscio può gestire oltre 64.000 attività simultaneamente: dai
processi ormonali e ghiandolari alla circolazione sanguigna, dal
battito cardiaco alla respirazione fino a regolare tutta la
fisiologia, i comportamenti e le emozioni.  E non potrebbe essere
altrimenti dal momento che l’inconscio soprintende tutte le nostre
funzioni vitali. Non ama le novità ed è tesa a mantenere lo status
quo. La mente inconscia pensa in concreto e conosce la realtà
attraverso i cinque sensi. E’ responsabile della memoria a breve
termine che, nel genere umano, ha una durata media di circa 20
secondi. Non percepisce il tempo e vive nel presente. 

  
	
  La 
coscienza (o il
 conscio) garantisce una potenza di
calcolo aggiuntiva ma molto più lenta e limitata rispetto
all’inconscio che è enormemente più potente. La coscienza è
creativa e in grado di determinare il libero arbitrio. Stabilisce
obiettivi ed è disposta a provare cose nuove. La mente conscia è in
grado di pensare in astratto, è concettuale, è quella che legge
questo libro. Essa è responsabile della memoria a lungo termine. E’
la mente conscia che manda i programmi da registrare al subconscio:
senza questa trasmissione/acquisizione, ogni mattina dovremmo
imparare di nuovo a camminare, a leggere, a scrivere, a nuotare,
ecc. Essa è collegata al tempo il che significa che è basata sul
passato e sul futuro sui quali rimugina continuamente.  



 La smisurata disparità di potenza non consente
alla mente conscia di fare importanti lavori. Solo pochi yogi nel
mondo riescono attraverso la coscienza a regolare i propri battiti
cardiaci, la pressione sanguigna e la temperatura. Loro sono la
dimostrazione che la mente conscia è, almeno potenzialmente, in
grado di gestire tutte le funzioni del nostro corpo. La vita delle
altre persone, invece, è condizionata per un 95% dall’inconscio che
pertanto ne regola quasi completamente l’attività, le decisioni, le
azioni, le emozioni e il comportamento. Solo nel 5% dei casi siamo
realmente coscienti di come ci comportiamo mentre quasi tutta la
nostra vita proviene dalla programmazione mentale registrata
nell’inconscio. Questo significa che nelle nostre relazioni da
adulti siamo ancora quel bambino a cui il genitore diceva “non ti
voglio bene” e andremo avanti a sabotare il 95% della nostra vita
per avere la continua conferma che “nessuno ci vuole bene”.  

 Ognuno di noi ha potuto rendersi conto
dell’esistenza di due menti diverse. Quante volte ci siamo
ripromessi seriamente e consapevolmente di smettere di fumare senza
risultato o di evitare quel tipo di comportamento senza riuscirci o
ancora abbiamo giurato di non farci più coinvolgere in quel tipo di
discussione o di relazione per poi ricaderci nella successiva
occasione. 

 Le due menti lavorano insieme (guido l’auto
tramite l’inconscio e parlo con il passeggero in modo conscio) ma
per riuscire ad attivare la parte più debole della consapevolezza
occorre molta concentrazione altrimenti lasciamo lavorare
l’inconscio che guida i nostri pensieri senza curarsi di ciò che
stiamo facendo. Accade ad esempio quando dobbiamo imparare a
guidare l’auto: siamo così coscienti e concentrati sul presente che
perdiamo anche la cognizione del tempo e di chi ci sta intorno. Una
volta imparato a guidare e registrati dall’inconscio i relativi
meccanismi, saremo in grado di fare anche molti chilometri senza
renderci conto di essere stati alla guida di un’auto: potenza
dell’inconscio che è in grado di attivare il nostro pilota
automatico.  

 Per cambiare le registrazioni negative che
rovinano la nostra vita, la forza di volontà non è sufficiente allo
scopo. E’ come se di fronte a un software che non ci piace
urlassimo al computer di cambiare quel programma. Con la nostra
mente consapevole non saremmo in grado di fare tre passi se il
nostro inconscio fosse in disaccordo, semplicemente perché la
nostra coscienza non avrebbe la potenza elaborativa nemmeno per
farci alzare dalla sedia. 

 Giova infine sottolineare l’altra importante
circostanza per cui non ci è consentito di avere il dominio
razionale della nostra vita: essa è gestita dall’emotività e non
dalla razionalità.  

 Il cervello ha due emisferi: quello destro
“emotivo” e quello sinistro “razionale”. L’uno ha bisogno
dell’altro e di entrambi ha bisogno l’uomo. Pensiamo a come
potrebbe essere piatta la vita fatta di numeri, di calcoli, di
ordine e di routine senza quelle emozioni che colpiscono l’emisfero
destro quando incontriamo la ragazza del cuore, quando mangiamo il
nostro piatto preferito, quando scriviamo una poesia. D’altra parte
occorre tener conto che esistono anche le emozioni negative:
l’odio, il patimento di un torto o di una violenza, la morte di un
congiunto, ecc. Probabilmente l’optimum per una vita serena sarebbe
quello di avere ben bilanciati i due emisferi. Ciò dipenderà
dall’efficienza del corpo calloso responsabile della comunicazione
tra l’emisfero destro e quello sinistro. Se il bimbo morso dal cane
avesse posseduto uno stadio riflessivo superiore, avrebbe potuto
evitare il trauma riflettendo sulla circostanza per cui si è
determinato il morso: invasione del territorio di un cane da
guardia, sottrazione di cibo dalla bocca del cane, ecc. 

 L’esistenza di questi due emisferi cerebrali,
caratterizzati da diverse funzioni, ci forniscono un elemento in
più di comprensione circa l’evoluzione psichica dell’individuo.
Appare evidente, infatti, che i due emisferi non crescono in modo
temporalmente armonioso. Difficile quanto impossibile pensare che
un infante abbia sviluppato l’emisfero razionale come un adulto di
70 anni. D’altra parte la psicologia assegna al neonato tre fasi di
sviluppo successive: sensoriale, percettiva e, solo
successivamente, riflessiva. Un bimbo che in culla si dispera
perché si sente solo e abbandonato, non è in grado di riflettere se
la madre sia o meno in grado di sentirlo (lei è sul terrazzo a
stendere i panni). L’emozione negativa che si produrrà
nell’emisfero destro andrà a registrare il suo quasi vergine
inconscio in modo che gli condizionerà i suoi comportamenti futuri
in proporzione all’intensità emotiva provata da quel senso di
solitudine e/o d’abbandono.  

 L’inconscio non pensa né razionalizza ma si
limita alle registrazioni provenienti dalla mente. Non potrebbe
essere altrimenti! Provate a immaginare se l’inconscio fosse
creativo e si prendesse le più strane iniziative (cioè non volute
dalla mente conscia) quando camminate o guidate l’auto. Nell’ambito
delle registrazioni dell’inconscio, solo il cervello sinistro è in
grado di razionalizzare le più o meno intense emozioni provate
dall’emisfero destro che tendono a coinvolgere anche il cervello di
sotto, detto “in-testino”, (il tuffo al cuore o le farfalle nello
stomaco alla vista dell’amata). Se l’emisfero sinistro riesce a
razionalizzare l’emozione questa perderà di intensità e l’inconscio
la registrerà in modo superficiale o la dimenticherà. Se viceversa
l’emozione va direttamente all’inconscio, senza che il corpo
calloso riesca a metterla in comunicazione con l’emisfero sinistro
per la relativa razionalizzazione, essa determinerà forti
condizionamenti nel comportamento futuro dell’individuo che ha
subito quella emozione, positiva o negativa che essa sia.  

 Il meccanismo conferma ampiamente la
circostanza per cui il profilo e la personalità di un individuo si
forma sostanzialmente nei primi tre anni di età. Dopo i tre anni la
fase riflessiva si sviluppa progressivamente e il corpo calloso si
dimostra sempre più efficace nel razionalizzare le emozioni. Ma per
quelle provate precedentemente purtroppo è necessario attivare le
nostre forze resilienti in grado di sovra scrivere quelle
registrazioni dell’inconscio che risultano ridondanti e
disfunzionali per le relazioni come per lo svolgimento di una vita
serena. È sulla base di questi meccanismi compensativi tra emisferi
celebrali che spesso si sente dire: “non ha elaborato il lutto”.
Vale a dire che la forte emozione provata per il decesso ha
registrato negativamente l’inconscio creando un trauma nel soggetto
colpito dalla disgrazia senza passare per l’emisfero razionale che
invece è in grado di dare una giustificazione al ciclo della vita e
della morte. Per la stessa ragione si inviano psicologi nelle zone
colpite da forti terremoti. Si cerca di intervenire nella
razionalizzazione di quelle intense emozioni prima che queste
scendano nella profondità e vastità dell’inconscio condizionando la
vita e la salute future di chi ha subito il trauma. 

 Quello che siamo in realtà, al di là di quello
che vorremmo essere, quella personalità che si ripresenta
costantemente, nel bello e nel brutto, nonostante i nostri sforzi
per celarla o cambiarla, dipende dai suddetti meccanismi. Se non
siamo in grado di gestire la nostra impulsività e i nostri errori
relazionali, se non abbiamo il dominio della nostra esistenza né il
controllo razionale della nostra vita, dipende dalle nostre
esperienze emotive più significative registrate dall’inconscio
senza che sia potuta intervenire per tempo la razionalizzazione
delle esperienze medesime. La società civile sta acquisendo
consapevolezza di questi fenomeni e da anni ha cambiato
atteggiamento verso coloro che si dimostrano “diversi” e, come
tali, quasi sempre bisognosi più di cure che di pene. In tale
contesto si giustifica la chiusura dei manicomi e un orientamento
della giustizia alla riabilitazione piuttosto che al giustizialismo
verso chi compie reati. Come possiamo considerare colpevole un
individuo che si è comportato da cretino se il suo genitore sin da
piccolo ha operato fortemente nel suo inconscio dandogli del
cretino in occasione dei suoi banali primi errori?  

 Un aspetto molto attuale che può essere
spiegato dalla suddetta struttura mentale è quello che riguarda la
generale irrequietezza delle nuove generazioni. Da qualche anno si
assiste a una progressiva difficoltà a gestire i bambini sempre più
esuberanti, rumorosi, impertinenti e bizzosi. Nell’ambito delle mie
conoscenze ho riscontrato in modo generalizzato che, rispetto al
passato, per i nonni i nipotini oggi rappresentano più un problema
e un motivo di stress che non uno di gioia. L’affetto è presente,
indubbiamente, ma quando si tratta di tenerli per più di mezza
giornata si insinuano preoccupazioni e stati ansiosi nei quali si
innestano temibili sensi di colpa. 

 I cambiamenti che sono intervenuti nelle quasi
totalità delle nuove famiglie in realtà sono vari e importanti.
Rispetto al passato, entrambi i genitori sono obbligati a lavorare
e, inoltre, sempre più numerose sono le famiglie che si sfasciano.
Sono fenomeni che tendono a creare sensi di colpa in entrambi i
genitori. Come si fa a sgridare e disciplinare un bambino con cui
si sta in compagnia solo 2 o 3 ore al giorno? In quel poco tempo i
genitori anelano a veder il figlio felice e sorridente non certo a
vederlo piangere. Che poi è anche l’atteggiamento dei nonni, per
definizione attenti alle esigenze dei nipoti e per vocazione
viziatori, presso i quali quasi sempre vengono parcheggiati i
bimbi.  

 Sono atteggiamenti che alla fine rendono i
bambini attuali i sovrani o, a seconda dell’angolo visuale, i
despoti della famiglia. Posso affermare senza ombra di smentita,
come nelle moderne famiglie siano cambiate, se non ribaltate, molte
abitudini: spesso si sente dire “nonno! Stai zitto altrimenti non
sentiamo cosa dice il bimbo…”; si è consolidata la prassi per cui a
tavola i bimbi sono serviti per primi e gli anziani per ultimi;
anzi si cucinano quasi costantemente piatti graditi al figlio; la
gita domenicale è quasi sempre decisa dal bambino; la maggior parte
del tempo libero è trascorso da genitori/nonni a ricercare il
giocattolo di turno proposto dalle televisioni; le ferie tengono
sempre più conto dei desideri e delle esigenze del figlio; ecc.
ecc. Alla luce di quanto descritto sopra, c’è da chiedersi: che
cosa registrerà l’inconscio “vergine” di questi bambini? Se nel
corso del loro sviluppo emozionale viene comunicato costantemente,
in modo più o meno diretto, che “possono fare e ottenere ciò che
vogliono” e “non sono secondi a nessuno”, quasi sicuramente questi
saranno gli input che verranno registrati profondamente nel loro
inconscio. Risulta inutile pertanto dolersi, come sento fare
intorno a me, che oggi i figli sono ingestibili, irriguardosi,
maleducati e pestiferi. Da queste personalità cresciute nell’errato
convincimento di poter fare ciò che vogliono e di essere sempre i
primi, è illogico attendersi che cedano il posto a sedere agli
anziani, che si rivolgano con il lei agli insegnanti, che si
adeguino a ciò che vogliono gli altri. E non va meglio ai genitori
che restano ancorati alla rigida educazione del passato nel gestire
i propri figli. Appena questi ultimi entrano in contatto con gli
altri bambini e si rendono conto che ai coetanei è permesso di fare
ciò che a loro non è consentito, registreranno enormi frustrazioni,
si sentiranno poco amati e svilupperanno molto probabilmente
comportamenti patologici. Purtroppo queste generalizzate modalità
educative iperprotettive porteranno le future generazioni verso un
esasperato individualismo creando eserciti di depressi e di
personalità problematiche allorché, usciti dalla protezione
familiare, entreranno in una società, peraltro in crisi, piena di
frustanti negazioni e ostacoli inattesi. Mi è capitato di
incontrare queste nuove personalità nell’ambito lavorativo. Appena
assunti sanno già come dovrebbe essere gestita l’azienda e, poco
inclini ad ascoltare gli altri, contestano continuamente le scelte
dei loro capi. Parimenti nelle relazione affettive: al primo “no” o
“non ti voglio più bene” incassato dal partner non sono in grado di
razionalizzare il rifiuto, cosa per loro profondamente
inammissibile, sino a divenire distruttivi verso se stessi
(depressione, ecc.) o verso l’altro (azioni violente, ecc.). Il
peggio poi sta nel fatto che, nel progredire della vita, queste
generazioni dovranno relazionarsi con persone che hanno registrato
nell’inconscio lo stesso tipo di messaggio “tu puoi fare ciò che
vuoi e non sei secondo a nessuno”. È facilmente immaginabile lo
sviluppo di conflittualità che dobbiamo attenderci negli anni a
venire e di cui già ne cogliamo i primi impulsi. 

 Se la scienza scoprisse un meccanismo efficace
per far funzionare efficacemente il corpo calloso sin dalla tenera
età e/o trovasse un sistema infallibile per sovrascrivere le
registrazioni disfunzionali dell’inconscio, l’intera società
potrebbe veramente aspirare a un vita tranquilla e serena. 

 In realtà si stanno facendo strada nuove
pratiche atte alla riformulazione (sovrascrittura) del programma
mentale del nostro inconscio. Analizzandone alcune (quali PSY-K e
EMDR) non ci è sfuggito come esse siano concentrate sull’efficace
funzionamento del corpo calloso e, più in particolare,
sull’attitudine di questo a mettere in contatto i due emisferi
celebrali per il riequilibrio degli stati emozionali/razionali. 


 In conclusione, per come è strutturata la
nostra mente, la razionalità, così come la consapevolezza, ha
scarso potere nel conformare il nostro modo d’essere. I nostri
comportamenti derivano da registrazioni che risultano più profonde
quanto più profonde sono state le nostre emozioni. Seduti
tranquillamente in poltrona non riusciremo, per quanto possiamo
impegnarci, a cambiare i battiti del cuore utilizzando la
razionalità e la consapevolezza. Essi però sono pronti a variare a
fronte di emozioni provate guardando un film o leggendo un libro.
Per comprendere meglio la forza delle emozioni rispetto alla
razionalità possiamo far riferimento alla potenza che la musica può
esprimere nei nostri ricordi. Se ascoltata in un momento
particolarmente emotivo della nostra vita, il semplice risuonare
delle stesse note è in grado addirittura di farci piangere contro
la nostra volontà. Se confrontiamo questo tipo di melodie con
quelle ascoltate senza un particolare trasporto ma attraverso la
sola razionalità ci rendiamo conto di quanto l’emozione possa
condizionare la nostra vita senza poter fare ricorso alla ragione.
Ciascuno di noi è in grado di valutare quanto è più efficace, ai
fini dell’apprendimento, la conferenza di un relatore che sa
toccare le nostre corde emozionali. Di fronte all’oratore freddo e
razionale, al contrario, la mente comincia a vagare per suo conto
sino ad avere attacchi di sonnolenza. La stessa comunicazione non
verbale incide al 95% su quella verbale in quanto quest’ultima di
per sé è asettica e digitale mentre la prima è analogica,
esperienziale e, come tale, in grado di scatenare emozioni. La
frase “vai a casa” in se non ha alcun significato (5%), ma provate
a metterla in bocca a un padre infuriato che si rivolge al
figliocon un perentorio:≪vai a casa!≫ La potenza di questo
meccanismo “non verbale” vale anche per il capo dell’azienda che,
al saluto serale del collaboratore, con fare ammiccante e deluso
risponde “vai a casa?” (95%). 

 Le emozioni più forti che non vengono
razionalizzate come accadimenti naturali e/o immutabili (divorzio,
perdita di un congiunto, ecc.) sono quelle che lasciano il segno
nella nostra psiche e, se vissute come traumi, possono dar luogo a
veri e propri disagi psichici. Questi disagi si manifestano
generalmente in un modo anormale di rapportarsi a se stessi o agli
altri. Essi sono un segno evidente di patologia psichica, ma spesso
l’individualismo porta colui che ne soffre a imputarne la
responsabilità sugli altri (mancato amore, incomprensione, ecc.).
Se oggi ancora molti non si rivolgono allo psicoterapeuta è perché
significherebbe assumersi la responsabilità delle situazioni
negative di relazione. Spesso la loro psiche rifiuta addirittura
l’esistenza del problema dirottandone i sintomi su cause fisiche
fino ad assumere medicinali inutili e dannosi.  

 L’interazione tra i sistemi celebrali di cui
dispone l’uomo determina anche lo stato del territorio sociale,
fisico, mentale, emozionale, affettivo, nei quali l’individuo vive,
permettendo di comprendere la propria personale “visione del
mondo”, che è partecipatoria alla realtà, ma non sempre conforme
alla stessa. 

 Quello in cui noi oggi crediamo, e il modo in
cui ci comportiamo, derivano dalle infinite registrazioni, attivate
da piccole o grandi emozioni, che infine determinano, insieme ad
altri fattori (quale i molteplici livelli di sensibilità delle
anime), la nostra personalità. Quasi sempre siamo inconsapevoli di
questi meccanismi in quanto sfuggono alla coscienza e alla
razionalità. Tutte queste registrazioni e le infinite combinazioni
esperienziali e percettive che possono determinarsi nella vita
degli individui, contribuiscono a rendere unico l’essere umano. Il
Budda era ben consapevole di queste diversità e individualità umane
e insegnava a ricercare la felicità dentro se stessi e non da
individui che vivono mondi diversi. Successivamente Gesù dirà “ama
il tuo prossimo come te stesso”: cioè accetta non solo il tuo mondo
ma anche quello degli altri.  

 Considerazioni che aprono la porta verso la
comprensione di quale possa essere la funzione dell’individuo umano
nell’Universo: quella di poterne contemplare l’infinita grandezza e
l’infinita varietà. 
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